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Lunedì 19 Ottobre 2009 - 18:30 - CARITAS IN VERITATE: DON TOSO A CONVEGNO CEI, “GLOBALIZZARE LA VITA VIRTUOSA” 

La Caritas in veritate “non vuole proporre un’utopia minimalista, realizzabile da pochi”. L’intenzione del Papa, al contrario, è “globalizzare la vita virtuosa”. Lo ha detto don Mario Toso, ordinario di Filosofia sociale all’Università Pontificia Salesiana, aprendo i lavori del Convegno nazionale dei direttori degli Uffici di pastorale sociale promosso dall’Ufficio Cei per i problemi sociali e il lavoro, e in corso ad Assisi (fino al 22 ottobre) sul tema: “L’annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società”. “Di fronte all’ingiustizia, alle guerre, alla fame, alla distruzione dissennata delle risorse naturali – ha spiegato il relatore soffermandosi sulla terza enciclica di Benedetto XVI – non ci si può rassegnare. Bisogna costruire un modo ospitale ed equo per tutti”, attraverso qualità come “la preparazione professionale sia la coerenza morale”. La proposta del Papa è allora quella di “un nuovo umanesimo integrale”, sollecitato “dalle problematiche relative alla bioetica, al senso ultimo della vita, su cui lo Stato non è competente; dalle problematiche attinenti ai temi dell’eutanasia, dell’aborto, della manipolazione genetica, delle unioni di fatto”. Di qui la necessità di “presentare il cristianesimo non come un serbatoio di sentimenti che non incidono nelle istituzioni e nelle culture, bensì come una religione che ha una dimensione pubblica ed è fattore di sviluppo”. 

Martedì 20 Ottobre 2009 - 12:34 - CARITAS IN VERITATE: MORANDINI, NO ALLE “ETICHE DELLA SCIALUPPA DI SALVATAGGIO” 

Per un “governo responsabile” dell’ambiente, occorre prendere le distanze dalle cosiddette “etiche della scialuppa di salvataggio”, che “sostenendo l’insufficienza delle risorse terrestri per mantenere l’intera popolazione presente, vorrebbero privilegiare la difesa dei privilegi nazionali delle aree attualmente più sviluppate, anche a detrimento delle altre”. Lo ha detto Simone Morandini, coordinatore del Progetto Etica, Filosofia e Teologia della Fondazione Lanza, intervenendo oggi al Convegno nazionale dei direttori degli Uffici di pastorale sociale, in corso ad Assisi (fino al 22 ottobre) sul tema: “L’annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società”. Tale posizione, ha proseguito il relatore, è “evidentemente incompatibile con il tema della solidarietà e con quello della destinazione universale dei beni della terra”. Per questo Benedetto XVI, nella Caritas in veritate, sollecita una “alleanza tra l’uomo e l’ambiente”, a partire dal “dovere gravissimo” di consegnare la terra alle nuove generazioni. Di qui la necessità, secondo Morandini, della “corresponsabilità della comunità internazionale”, attraverso un “governo responsabile” dell’ambiente che “deve articolarsi su vasta scala”, a partire dalla convinzione che “la protezione dell’essere umano e del clima esige una forte azione congiunta, per farsi carico in particolare dei soggetti deboli”.

Martedì 20 Ottobre 2009 - 12:49 - CARITAS IN VERITATE: SACCONI, SERVE “UNA CULTURA DELLA PREVIDENZA” PER I GIOVANI 

In Italia, è urgente “sviluppare una cultura della previdenza per i giovani, che è cultura del futuro”. Ne è convinto il Ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, che ha portato il suo saluto al Convegno nazionale dei direttori di pastorale sociale e del lavoro, in corso ad Assisi fino al 22 ottobre. Parafrasando l’enciclica Caritas in veritate, al centro dei lavori, Sacconi ha sottolineato come “non c’è sviluppo di una società senza la scelta del valore della vita”. “Anche oggi – ha proseguito – le società emergenti sono quelle dove c’è un alto tasso di natalità, un alto tasso di scolarità e un alto tasso di occupazione”. Sono tre, per il Ministro del welfare, i “diritti politici che vanno in ogni caso garantiti: il diritto alla salute e alla sicurezza, il diritto alla conoscenza-competenza e il diritto alla giusta remunerazione”. 

Martedì 20 Ottobre 2009 - 13:11 - CARITAS IN VERITATE: BERETTA, “LA PRIMA POLITICA È VIVERE” 

“La politica nel quotidiano consiste nel mettere insieme lavoro e politica, a partire dalla consapevolezza che la prima politica è vivere”. Lo ha detto Simona Beretta, ordinario di politiche economiche internazionali all’Università Cattolica di Milano, intervenendo oggi al Convegno nazionale dei direttori di pastorale sociale e del lavoro, in corso ad Assisi fino al 22 ottobre. Sulla scorta della Caritas in veritate, ha proseguito la relatrice, “la politica è un arte, non una tecnica. Non dobbiamo organizzare una politica perfetta, perché la pòlis non lo è mai, c’è sempre dentro un’eccedenza”. La convinzione di fondo da tener presente, per l’economista, è che “il cristianesimo non solo è utile, ma indispensabile per la società”, perché “non è vero l’umanesimo se non è aperto verso l’assoluto”. “Un cristianesimo di carità senza verità può venire facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti”, ha ammonito la relatrice: altrimenti, i cattolici rischiano “se va bene, di essere irrilevanti, oppure strumenti ciechi d’occhiuta rapina”. Anche in campo economico, ha concluso la relatrice, “il fare è cieco senza il sapere e il sapere è sterile senza l’amore: le istituzioni da sole non bastano per realizzare il bene comune. Sono necessarie, ma non sufficienti, perché lo sviluppo umano integrale comporta una libera e solidale assunzione di responsabilità da parte di tutti”. 

Martedì 20 Ottobre 2009 - 16:11 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; OCCHETTA, SERVE UN “RESPONSABILE PER LA PACE”

Nelle piccole comunità ecclesiali dell’Africa, in particolare nel Sudafrica, esiste un piccolo “responsabile per la pace”. Si chiama “msimamizi wa amani”, ed è un uomo, o di una donna, da tutti riconosciuto come “persona di grande fede”, con il dono particolare di “favorire la pace”: “un vero ministro che mette a servizio della comunità cristiana il carisma rappacificatore”. E noi? A chiederselo è stato padre Francesco Occhetta, scrittore di “La civiltà cattolica”, intervenendo al Convegno nazionale dei direttori di pastorale sociale e del lavoro, in corso ad Assisi fino al 22 ottobre. “Anzitutto noi – ha proseguito il relatore – abbiamo bisogno di fare pace al nostro interno, per portare la forza della riconciliazione ad una società piena di dissidi, frammentata e piena di tensioni”. “Nella nostra società – ha proseguito Occhetta – le tensioni sono le liti condominiali, quelle di quartiere, le tensioni nelle famiglie, che possono trovare in questa figura e nella comunità la possibilità di rilanciare il perdono”. Un monito, questo, rivolto anche ai politici, cui già Caterina da Siena raccomandava: “Non si può essere buoni politici se prima non si signoreggia se stessi. Coloro che non si governano non possono governare le città”.

Martedì 20 Ottobre 2009 - 16:59 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; FELICE, L’ECONOMIA COME “REGOLA DELLA CASA” 
La parola economia significa “regola della casa”. A ricordarlo era Luigi Sturzo, che già nel 1958 scriveva: “Non si dà economia individuale; l’individuo fuori della società non esiste; l’ordine sociale impone le regole di amministrazione a vantaggio di determinate società”. Sugli accenti “sturziani” della Caritas in veritate si è soffermato oggi Flavio Felice, docente di Dottrine economiche e politiche alla Pontificia Università Lateranense, durante il Convegno Cei di pastorale sociale in corso ad Assisi. “In questi tempi di crisi – ha detto il relatore – è diffusa la tendenza a cercare risposte definitive a problemi contingenti, nella convinzione che esistano ricette ultimative che impediscano l’insorgere di nuove crisi”. La lezione della Caritas in veritate, invece, “considera il presupposto sturziano che non esistono soluzioni definitive ed ottimali proprio perché i problemi economici sono sempre contingenti, relativi, storicamente connotati”. Oltretutto, “al centro delle organizzazioni sociali opera la persona, un soggetto imperfetto, ignorante e fallibile, per quanto sempre perfettibile”. Nella terza enciclica del Papa, dunque, “la crisi è letta come il segnale che nessun sistema è perfetto, che una metafisica del mercato è tanto dannosa all’uomo quanto una metafisica dell’intervento pubblico, e che compito dello scienziato sociale è di operare una continua vigilanza”.

Martedì 20 Ottobre 2009 - 19:17 - CARITAS IN VERITATE: MONS. CROCIATA, FEDE E IMPEGNO SOCIALE “INTIMAMENTE CONNESSI” 
“Vita religiosa e impegno sociale sono intimamente compatibili e connessi” perché “l’ambito sociale non è un settore separato né dell’esperienza umana né della vita della Chiesa. Tutto della fede ha relazione con esso”. È il pensiero centrale dell’omelia pronunciata questa sera dal segretario generale della Cei, mons. Mariano Crociata, durante la Messa ad Assisi per i partecipanti al Convegno nazionale dei direttori degli Uffici di pastorale sociale, promosso dall’Ufficio per i problemi sociali e il lavoro fino al 22 ottobre su “L’annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società”. Con riferimento all’enciclica di Benedetto XVI “Caritas in veritate”, oggetto di studio del convegno, mons. Crociata ha affermato che essa invita ad adottare “l’ottica giusta” secondo la quale “un autentico impegno sociale fiorisce sul terreno coltivato di una intensa vita religiosa”. Il segretario Cei ha quindi ammonito a non dimenticare il “peccato delle origini” per comprendere “la dimensione sociale ed economica”. “Risalire a tale ultima radice dei mali sociali – ha spiegato - non esonera certo dalle rigorose analisi che le varie scienze mettono a disposizione e dalle varie prassi da mettere in atto; ma esse poco riescono ad ottenere senza quell’orizzonte di significato antropologico e di giudizio morale che unicamente le giustifica e le rende feconde per la vita umana”.

Secondo il Papa, ha rammentato ad Assisi mons. Crociata, “lo sviluppo è impossibile senza uomini retti”. Di qui l’esortazione ai presenti: “Compito insostituibile di una pastorale sociale” è “sollecitare a far crescere e formare uomini retti. Uomini retti sapranno riconoscere e contrastare il peccato che ammorba e corrompe tutte le dimensioni anche della vita sociale, per immettervi invece una volontà e un senso nuovi di giustizia e di gratuità”. Ma occorre anche “una prospettiva escatologica”, senza la quale il progresso umano “rimane privo di respiro”. “Quando la carità lo anima, l’impegno per il bene comune ha una valenza superiore a quella dell’impegno soltanto secolare e politico – prosegue il segretario Cei facendo sue le parole di Benedetto XVI -. Come ogni impegno per la giustizia, esso s’inscrive in quella testimonianza della carità divina che, operando nel tempo, prepara l’eterno”. “In tutte le cose che facciamo – è il monito conclusivo di mons. Crociata - c’è bisogno di questo afflato che tende all’eterno; come pure c’è bisogno di una diligenza, di una prontezza, di una vigilanza che in qualche modo fanno compiere ogni cosa come stando alla presenza di Dio, nella luce dell’eterno, proiettati verso un altro mondo che non aliena da questo ma conferisce ad ogni gesto un valore pieno e imperituro”. 

Mercoledì 21 Ottobre 2009 - 11:50 - CARITAS IN VERITATE: BELARDINELLI, OGGI I “PRIVILEGIATI” SONO QUELLI CHE LAVORANO 

“Un tempo i privilegiati erano quelli che potevano permettersi di non lavorare, oggi i privilegiati sono quelli che possono permettersi di trovare un lavoro”. A lanciare la provocazione è stato Sergio Belardinelli, ordinario di Sociologia dei processi culturali all’Università di Bologna, intervenendo oggi al Convegno Cei di pastorale sociale in corso ad Assisi. “Dal lavoro esaltato come essenza dell’umano al lavoro come privilegio di pochi”: il relatore ha sintetizzato in questi termini il passaggio dall’epoca moderna all’epoca post-moderna, affermando che oggi”ci troviamo di fronte ad una alternativa secca: accentuare ancora di più l’estraniazione tra uomo e lavoro, oppure cercare di rimettere la persona umana al centro del mondo produttivo”. “Non avrebbe alcune senso – ha spiegato il sociologo – parlare di vita buona senza che anche il lavoro diventi più umano, senza la possibilità che la vita buona si estenda anche al lavoro”. Di qui la centralità di un “lavoro decente”, auspicato da Benedetto XVI nella sua terza enciclica, inteso come “lavoro che rispetti la grande dignità dell’uomo”. Guai, quindi, “al lavoro come merce, ma anche al lavoro come fine a se stesso. Il lavoro deve essere per l’uomo: è un problema che riguarda tutta la comunità politica, e la progettualità che essa è in grado di esprimere”. 

“Oggi – ha denunciato il relatore – sembra affermarsi la tendenza per cui la vita vera comincia quando abbiamo finito di lavorare. Ma così abbandoniamo all’insensatezza la maggior parte del tempo della nostra vita”. E’ questa, per Belardinelli, “la principale causa del malessere che affligge il mondo del lavoro”. Il rimedio? “Non bastano – ha riposto il sociologo – nuove forme di organizzazione del lavoro: il vero problema è che c’è bisogno di una svolta culturale, che sappia valorizzare il grande capitale culturale e sociale, oltre che economico, che si esprime attraverso il lavoro”. “Competenza, inventiva, senso del proprio dovere”: sono queste, secondo il relatore, alcune “espressioni del capitale sociale e personale che noi esprimiamo nel lavoro, e che possono aiutarci a riconferire il giusto senso ad esso”. Non solo per andare incontro alla percezione che i giovani hanno del lavoro – “non si rassegnano all’idea che il lavoro sia solo un modo per guadagnare i soldi” – ma per contrastare “le logiche funzionaliste, secondo cui noi individui contiamo sempre meno”. “Nell’epoca post-moderna – ha spiegato infatti Belardinelli – da un lato la cultura è sempre più frammentata e individualistica, dall’altro l’apparato scientifico-tecnologico-inndustriale sembra dipingersi secondo una logica sempre più funzionalista, come se gli uomini non esistessero”.

Mercoledì 21 Ottobre 2009 - 13:01 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; LANZA, NO ALLA “PASTORALE DEL RIPIEGAMENTO” 

Né una “pastorale di ripiegamento”, né una “pastorale di settorializzazione”. Mons. Sergio Lanza, ordinario di teologia pastorale alla Pontificia Università Lateranense, ha sintetizzato in questi termini il “futuro” dell’azione pastorale della Chiesa, intervenendo al Convegno Cei di pastorale sociale in corso ad Assisi. “Oggi – ha denunciato Lanza – c’è ancora una difficoltà, nelle nostre comunità ecclesiali, ad integrare tutte quelle dimensioni che non rientrano nell’ambito della catechesi, dell’annuncio e della liturgia”. Occorre, invece, “recuperare il senso integrale della salvezza, a partire dalla centralità della questione antropologica. Nessun ambito dell’umano è estraneo alla preoccupazione ecclesiale, è un territorio senza confini”, come recita già la Gaudium et spes. “Non si può prefigurare la topografia dell’azione pastorale”: di qui la necessitò di una “riconfigurazione”, sulla scia dei cinque ambiti proposti nel Convegno ecclesiale nazionale di Verona, che segnalano la priorità di alcuni “territori dell’umano” come la famiglia, il lavoro, la scuola. 

Mercoledì 21 Ottobre 2009 - 17:54 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; MATTEO, C’E’ UNA “DIFFUSA MIOPIA MISSIONARIA” 
“Dobbiamo urgentemente guarire da una diffusa miopia missionaria”. Ne è convinto don Armando Matteo, assistente nazionale della Fuci, intervenuto oggi al Convegno Cei di pastorale sociale, in corso ad Assisi fino a domani. Soffermandosi sui contenuti della recente lettera della Cei ai “cercatori di Dio”, don Franco ha messo in evidenza la necessità di “guardare ben oltre la soglia”, perché “l’identità del destinatario comanda anche uno stile di annuncio differente che ponga in essere le condizioni per un ascolto del Vangelo”. Secondo il relatore, “questo stile deve diventare il nostro modo di diventare il nostro modo di fare pastorale nel tempo che ci è dato di vivere: mettere sulla strada, farsi trovare in cammino, per testimoniare che non c’è uno spazio umano lontano dall’amore di Dio, che sulla strada che porta da Gerusalemme ad Emmaus ogni uomo e ogni donna sono attesi”. “La nostra offerta di occasioni per incontrare Gesù – la tesi del relatore – appare oggi troppo sbilanciata verso la sacramentalizzazione e l’organizzazione di conferenze”. Di qui la necessità – ha concluso don Matteo - di prendere coscienza che la “passione per il Vangelo” implica, per i credenti, la capacità di scendere “milioni di scale” – per usare la suggestiva espressione di Eugenio Montale – “insieme con i cercatori di Dio, prima che la propria adesione di fede diventi la loro”.

Giovedì 22 Ottobre 2009 - 12:38 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; TIRABOSCHI, “LA STABILITA’ NON STABILITA PER LEGGE” 
“La stabilità del lavoro non può essere stabilita per legge”. Ne è convinto Michele Tiraboschi, ordinario di Diritto del lavoro all’Università di Modena e Reggio Emilia, intervenendo oggi alla tavola rotonda conclusiva del Convegno Cei di pastorale sociale, sul tema del rapporto tra la “Caritas in veritate” ed il Libro bianco del Ministro Sacconi su “La vita buona nella società attiva”. “La stabilità vera – ha detto il relatore – è la stabilità dell’occupazione, non del posto fisso: la possibilità cioè, per il lavoratore, di avere continue proposte di formazione che gli consentano di essere sempre appetibile per il mercato del lavoro”. La domanda da porsi, dunque, per Tiraboschi è “come si fa a garantire un’occupazione buona, stabile, attraverso la formazione, le competenze, i saperi che le persone hanno, e anche attraverso un modo diverso di fare impresa o di fare sindacati”. La peculiarità del Libro bianco, ha sottolineato l’esperto, è quella di affermare che “il lavoro non è solo scambio, o questione remunerativa, ma può diventare una delle sedi principali di sviluppo della persona umana, sulla base della riscoperta e delkla valorizzazione di alcuni principi della nostra Costituzione”.

Giovedì 22 Ottobre 2009 - 14:06 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; ZANFRINI, “MOLTE VOLTE IL LAVORO E’ INACCETTABILE” 
In ambito lavorativo, “il diritto alla formazione deve essere inteso come diritto di cittadinanza, con la possibilità di includere i tanti che si sono persi dentro il percorso”. Lo ha detto Laura Zanfrini, docente di Sociologia all’Università Cattolica di Milano, durante la tavola rotonda conclusiva del Convegno Cei di pastorale sociale, che si conclude oggi ad Assisi. “La qualità del lavoro – ha proseguito la relatrice – non può coincidere solo con la regolarità, caratteristica pur essenziale per contrastare il lavoro nero e sommerso”. Di qui la centralità della categoria del “lavoro decente”, centrale nella Caritas in veritate. “Molte volte il lavoro è inaccettabile perché indecente”, ha denunciato Zanfrini citando in particolare il lavoro femminile: “Se una donna deve stravolgere la sua situazione familiare, e magari assumere una baby sitter, per un lavoro che dura due mesi, ci pensa due volte”. Sul piano nazionale e internazionale, ha concluso la relatrice, “quello lavorativo è oggi un sistema che resta profondamente iniquo: le opportunità si giocano nelle primissime fasi dell’esistenza, fin da piccolissimi”.
Giovedì 22 Ottobre 2009 - 14:07 - CARITAS IN VERITATE: CONVEGNO CEI; ZAMAGNI, “GARANTIRE LAVORO FISSO, NON POSTO FISSO” 
“Quello che oggi dobbiamo garantire è il lavoro fisso, non il posto fisso. Questo vuol dire che in ogni fase della vita la persona debba avere garantito l’accesso al lavoro”. A ribadirlo è stato Stefano Zamagni, ordinario di Economia politica all’Università di Bologna, nel corso della tavola rotonda conclusiva del Convegno Cei di Assisi. “Fino a ieri – ha spiegato il relatore – in ambito lavorativo esistevano gli occupati e i disoccupati. Oggi l’emergenza viene da una terza categoria: i precari”. Ma la precarietà “è la risposta errata all’esigenza di flessibilità che le nuove tecnologie e la globalizzazione hanno reso indispensabile”. In un’epoca, come quella attuale, in cui c’è una forte discrasia tra il ciclo lavorativo di una persona, mediamente intorno ai 40 anni, ed il ciclo tecnologico, cioè l’intervallo tra “il momento in cui inizia un’attività e in cui questa attività diventa obsoleta”, che oggi in media è di 12-13 anni, “il concetto di posto fisso non ha senso”, è la tesi di Zamagni. “La precarietà – ha concluso l’economista – genera insicurezza, e l’insicurezza riduce lo spazio di libertà della persona. E un cristiano può fare a meno di tutto, ma non della libertà”.
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